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Febbrili indagini fra la capitale e Lagonegro dopo le prime catture e il recupero di una parte dei 1.700 milioni 

Caccia ai mandanti del sequestro Getty 
Per ora arrestati solo gli «esattori» 

Sono ancora latitanti coloro che hanno manovrato il complicato congegno del favoloso colpo - Uno dei due arrestati a Roma, trovato in pos
sesso di diversi biglietti «marcati», risulta noto attivista neofascista, ex dirigente della Giovane Italia - Mafiosi di medio calibro nella banda 
Uno è addirittura incensurato - Dichiarazioni del procuratore calabrese - Numerosi elementi accusano coloro che sono già in mano agli inquirenti 

Vincenzo Mammoliti all'arrivo a Lagonegro in stato d'arresto 

Dal nostro inviato 
LAGONEGRO, 17 

I primi a cadere nella rete 
della polizia sono stati proprio 
gli « esattori » della banda, 
quelli che hanno preso lo con
segna dall'« americano » — lo 
enigmatico Flatcher Chesa, 
l'ex G*man, emissario del re 
del petrolio americano Paul 
Getty senior — i tre sacchi 
con il miliardo e settecento 
milicoi, il favoloso riscatto 
per liberare il nipotino «tut
to d'oro» dell'arcimiliardario 
americano, Paul Getty III. 

A Roma invece è stato ar
restato Giuseppe Lamanna di 
39 anni, seccnno la polizia ex 
dirigente di «Ordine Nuovo» 
e tuttora legato ad ambienti 
fascisti della capitale. In casa 
sua hanno trovato almeno 20 
milioni in banconote che sono 
risultate far parte del riscatto 
pagato per Paul. 

Adesso dovrebbe toccare 
agli altri, al «cervello» del
la banda e agli organizzatori 
veri e proprio del clamoroso 

rapimento. Non c'è dubbio 
che i prossimi ordini di cat
tura saranno destinati a loro, 
a questi personaggi rimasti 
ancora nell'ombra, per lo 
meno fino ad oggi. 

Ormai è questione di gior
ni, forse addirittura di ore. 
Domani, negli uffici della 
Procura di Lagonegro, si svol
gerà un «vertice» decisivo: 
i magistrati inquirenti — il 
Procuratore della Repubbli
ca, dottor Biagio Fanuele, e 
il suo sostituto, Marizio Ros
si — riceveranno un rappor
to dettagliato degli investi
gatori della Squadra mobile 
romana. E non è azzardato 
supporre che, al termine di 
questo incontro, verranno 
emessi altri ordini di cattu
ra. Del resto, lo ha conferma
to lo stesso dottor Fanuele, 
il quale ha confermato che 
molto presto «entro 1 pros
simi giorni ». saranno firmati 
ordini di arresto. 

Con la cattura del primi 
quattro rapitori (un quinto 
Saverio Mammoliti, calabrese, 

è ancora latitante) le indagi
ni sul rapimento di Paul 
Getty III sono giunte ormai 
alla fase conclusiva. Nel pic
colo carcere giudiziario di 
Lagonegro già si trovano, da 
ieri sera, Vincenzo Mammo
liti, un piccolo boss mafio
so della piana di Gioia Tau
ro (ha alcuni precedenti per 
droga e per concorso in omi
cidio) ufficialmente commer
ciante d'olio- Antonio Man-
cuso, incensurato, carpentie
re, arrestato a Cicala, un pae
sino in provincia di Catanza
ro. Fra pochi giorni saranno 
raggiunti da Domenico Bar
bino, anche lui calabrese, ar
restato a Roma dove lavora
va come portantino al poli
clinico « Gemelli » e da' Giu
seppe Lamanna, il missino al 
quale sono stati trovati mol
ti milioni del riscatto Da La
gonegro hanno già fatto ri
chiesta in questo senso, visto 
che l'istruttoria sarà portata 
avanti, per ' competenza, dal
la Procura di questo piccolo 
centro della Basilicata dove, 

A un anno dal sequestro del piccolo Mirko Panaltoni una seconda famiglia nell'angoscia 

Rapito un altro ragazzo a Bergamo 
L'altra mattina, nella nebbia mentre il giovinetto (17 anni) si recava a scuola - E' figlio di un industriale della zona di Ponte San Pietro - L'an
nuncio dato in chiesa - La prima telefonata a casa • Una bomba SRCM lanciata contro l'auto del padre di Mirko: avvertimento mafioso? 

BERGAMO. 17 
E' iniziata la prima giornata di silenzio per il nuovo rapi

mento di Bergamo. A meno di un anno di distanza dall'altro 
sequestro, quello del piccolo Mirko Panattoni che tenne tutta 
la città con il fiato sospeso per diciassette giorni, un altro gio
vane. Pierangelo Bolis di 17 anni, figlio di un industriale che 
risiede a Ponte San Pietro, una frazione a pochi chilometri 
dalla città, è misteriosamente 
sparito ieri mattina. E' stato 
fra le 7.15 e le 7,30 mentre Pie
rangelo si stava recando alla 
stazioncina del piccolo centro 
dove avrebbe dovuto prendere 
un treno assieme al altri com
pagni di scuola per recarsi a 
Bergamo, dove frequenta il 
quarto anno dell'istituto per 
periti chimici « Esperia ». 

Tutto quello che per ora si 
sa, è che Pierangelo Bolis è 
uscito di casa ieri mattina alle 
7,15 come faceva ogni giorno, 
ma che non è mai arrivato alla 
stazione ferroviaria che si trova 
a meno di duecento metri dalla 
villa dei suoi genitori, cosi co
me non si è visto a scuola. II 
padre e la madre lo hanno at
teso invano per l'ora di pranzo 
e proprio quando stava nascen
do in loro il tormentoso sospetto 
che a Pierangelo fosse capitato 
qualche cosa (non era solito fa
re ritardi e tutti lo descrivono 
come un giovane molto chiuso, 
quasi schivo), è arrivata la tele
fonata dei rapitori, tanto laco
nica quanto terrificante: « Il ra
gazzo è con noi. sta bene e ci 
rifaremo vivi fra qualche gior
no ». Questo, grosso modo, il 
contenuto della breve comunica
zione dei rapitori alla famiglia 
del giovane. Sono seguite poi le 
prime istruzioni. 

La notizia è invece trapelata 
nella serata di ieri e in un 
attimo si è sparsa in tutto il 
piccolo centro, arrivando fino 
alle redazioni dei giornali locali 
di Bergamo. Il primo a darne 
l'annuncio « ufficiale » è stato 
don Giuseppe Locatelli. un coa
diutore del parroco di Ponte San 
Pietro, legato da vincoli di ami
cizia alla famiglia Bolis. Il sa
cerdote ha annunciato ai suoi 
parrocchiani dal pulpito della 
chiesa, poco prima delle 18. 
che il figlio di uno dei parroc
chiani era stato rapito. QueMo 
è tutto quanto si sa per certo. 

La famiglia Bolis sembra at
tenersi scrupolosamente (ed è 
comprensibile) alle indicazioni 
date loro dai .rapitori del figlio: 
nessuna denuncia è stata pre
sentata — almeno da quanto 
risulta ufficialmente — sia alla 
polizia che ai carabinieri e la 
magistratura bersamasca è sta
ta informata del fatto solo in 
ria « confidenziale ». Se a Pon
te San Pietro *i ferma un ca; 
rabiniere per la strada e gli 
si chiede dove si trova la villa 
del ragazzo che è stato rapito. 
risponde puntualmente che non 
è al corrente del fatto e che 
bisogna rivolersi al comandan
te della stazione locale. 

TI fatto, però, è sulla bocca 
di tutti, sia a San Pietro che 
a Bergamo, così come un altro 
grave fatto -rcadu'n d ' in i ' " 'a 

Deragliamento 
a Genova: 
una morta 

e dieci feriti 
GENOVA :,. 

Un treno che coi'.egr. Ge
nova con Casella — pae^e a 
70 chilometri dal capoluogo — 
è deragliato nei tardo pome
rìggio per cause non ancora 
chiarite: una donna è morta 
e una decina di passeggeri so
no rimasti feriti. 

L'incidente e accaduto In lo
calità Vigo Marasso, nel co
mune di Sant'Olcese. Il tre
no, che correva su un binario 
a scartamento ridotto, era 
composto da una motrice e 
da un vagone ed era diretto 
a Genova. 

Sul pósto sono Intervenuti 
carabinieri e vigili del fuoco. 
La donna morta è rimasta lm-
«friglonata nello lamiere e i 
HflU 4*1 fuooo hanno lavorato 
«lunfo por «tota» 11 oorpo. 

notte e che getta ombre ancora 
più sinistre sull'altro rapimen
to. quello di Mirko Panattoni. 
avvenuto la primavera scorsa. 

Una bomba a mano del tipo 
SRCM (ossia quella in dotaziO; 
ne alle nostre forze armate) è 
stata lanciata stanotte verso le 
due sul piccolo piazzale anti
stante alla « Marianna », il ri
storante del padre di Mirko. En
rico. che abita con la famiglia 
al piano superiore. L'ordigno ha 
danneggiato l'auto di Enrico Pa
nattoni che era parcheggiata in 
quel punto, mandando in fran
tumi un finestrino e forando i 
pneumatici. 

Ci si chiede a questo punto 
quale relazione possa esservi tra 
i due fatti e le ipotesi al ri
guardo sono molte: si parla di 
un e avvertimento » di stile ma
fioso al padre del piccolo Mirko. 
che può trovare una spiegazione 
sia in un certo tipo di indagini 
personali che Enrico Panattoni 
starebbe conducendo nella spe 
ranza di arrivare ad identificare 
i rapitori del figlio, sia nel fatto 
che gli esecutori del nuovo ra
pimento temerebbero che. essen
do stato il Panattoni protago
nista dell'altro rapimento, possa 
essere in grado di fornire agli 
inquirenti particolari preziosi 
circa gli autori di quest'ultimo. 

Naturalmente se la seconda 
ipotesi rispondesse a verità, se 
ne dedurrebbe che i rapitori del 
piccolo Mirko sono gli stessi di 
Pierangelo Bolis. E' comunque 
troppo presto per poter fare 
una scelta tra le varie ipotesi 
(si dice anche che il Panat
toni abbia rifiutato di assogget
tarsi ad un « taglieggio » da par
te di una banda mafiosa e che 
proprio per questo sarebbe stata 
lanciata la bomba), al momento, 
lo ripetiamo, sì sa solo che un 
ragazzo di 17 anni è sparito e 
che una bomba a mano è stata 
lanciata contro l'auto del padre 
del bimbo rapito la scorsa pri
mavera. a poche ore di distan
za dal primo fatto. 

Chi è Pierangelo Bolis? E' il 
figlio maggiore di Luigi Bolis, 
un facoltoso industriale che ha 
costruito la propria fortuna con 
una industria di nastri in cui 
lavorano anche gli altri suoi 
nove fratelli. Si tratta di due 
stabilimenti che occupano com
plessivamente circa 200 operai 
uno dei quali si trova vicinis
simo all'abitazione di Luigi Bo
lis. a Ponte San Pietro in via 
Baracca 1 e un altro, una spe
cie di succursale a Presezzo. 

I rapitori, dunque, anche que
sta volta sembrano aver scelto 
la propria vittima molto accu
ratamente, anche se a Ponte 
San Pietro si dice che i Bolis 
sono ricchi sì. ma non più di 
tanti altri. La scelta dei rapitori 
potrebbe essere caduta su Pie
rangelo Bolis per una questione 
di opportunità, e a maggior ra
gione su di lui. piuttosto che 
su uno degli altri tre figli di 
Luigi Bolis. Franco di 12 anni. 
Luisa di 13 e Fernando di 7. 
\j\ villa dei Bolis si trova in
fatti al centro di un quartiere 
residenziale piuttosto vasto, i 
cui abitanti noli si recano cer
tamente al lavoro ' alle prime 
luci dell'alba come faceva in
vece tutte le mattine Pierangelo 
per recarsi a scuola. Per quanto 
riguarda gli altri fratelli — Fer
nando va alle elementari. Fran
co e Luisa alle medie ~ escono 
di casa più tardi ed il più delle 
volte accompagnati dai genitori. 
Ieri mattina, inoltre, su tutta 
la zona gravava una nebbia fit
tissima che rendeva la visibi
lità praticamente nulla e nes
suno. infatti, sì è accorto di 
nulla. Pierangelo Bolis è lette
ralmente svanito nella nebbia 
senza che il rapimento (e che 
si tratti di ciò è confermato solo 
dalla telefonata ricevuta dai ge
nitori) abbia avuto testimoni. 

Mauro Brutto 

Esecuzione sommaria presso Locri 

Uccisi due diciannovenni: 
solo per un po' di liquore? 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO, 17. 

Esecuzione sommaria di due 
giovani di fronte a una trat
toria sulla statale jonica cala
brese nel tratto Monasterace-
Riace, in provincia di Reggio 
Calabria. 

Le vittime sono Giuseppe 
Tassone e Giuseppe Portaro, 
entrambi diciannovenni, resi
denti a Marina di Caulonia — 

I due, assieme od un altro 
giovane, il 25enne Francesco 
Cricelli, muratore, pure lui 
residente a Caulonia, verso le 
16,30 di ieri erano entrati nel
la trattoria chiedendo da 
mangiare. Secondo la versione 
del proprietario, Rosario Zur-
zolo, prima di lasciare il lo
cale, i tre avrebbero tentato 
di rubare delle bottiglie di 
liquore, nascondendole sotto 
gli abiti. Accortosi del fatto, il 
proprietario del locale avreb
be ingaggiato una animata di
scussione con i tre, fino a cac
ciarli a forconate. 

Una volta fuori, sempre se
condo il trattore, ci sarebbe 
stata una sparatoria, fatale ai 
due. Chi ha sparato? Il trat
tore non sa dare spiegazioni. 
Fatto sta che Giuseppe Por-
taro e Giuseppe Tassone, co

me si è detto, sono rimasti ca
daveri 

Le indagini sono proseguite 
per tutta la notte e oggi i ca
rabinieri hanno arrestato, su 
ordine della magistratura di 
Locri, il proprietario della 
trattoria e la moglie, Carmela 
Tassone. Pure arrestato il gio
vane scampato alla sparatoria. 
Si cerca un figlio del proprie
tario della trattoria, Vincen
zo, di 30 anni, che risulta la
titante. 

La ricostruzione degli inqui
renti sarebbe quindi la se
guente: la lite per il furto dei 
liquori c'è effettivamente sta
ta, ma il trattore e il proprio 
figlio non si sarebbero accon
tentati del recupero della re
furtiva e dell'estromissione 
dei tre dal locale. Il giova
ne Vincenzo Zurzolo avrebbe 
anche deciso ed attuato per
sonalmente l'esecuzione som
maria dei ladruncoli sparando 
con una pistola di grosso ca
libro. Ma può essere sufficien
te un furto di liquori a spie
gare la brutale esecuzione? I 
carabinieri avanzano l'ipotesi 
di vecchi rancori, per motivi 
probabilmente dovuti a sgarbi 
mafiosi 

Franco Martelli 

Drammatica sparatoria fra Vicenza e Verona 

DOPO LA RAPINA PRENDONO IN OSTAGGIO 
UNA TASSISTA MA SONO BLOCCATI DAI CC 
Uno dei banditi che aveva puntato la pistola alla tempia della donna è stato 
ferito dai CC - Il clamoroso saccheggio nella gioielleria più importante di Roma 

Segnano il passo le Indagini 
per individuare i responsabili 
della clamorosa rapina com
piuta l'altra sera ai danni 
della gioielleria « Ventrella », 
una delle più note e antiche 
nel cuore della caplta'e. I 
quattro individui che hanno 
portato a termine il colpo, 
che avrebbe fruttato oltre 200 
milioni, hanno agito con una 
sicurezza che ha lasciato 
sconcertati gli stessi investi
gatori. 

Entrati nel negozio in via 
del Corso (a pochi passi dalla 
piazza San Lorenzo in Lucina 
ove ha sede anche il Nucleo 
investigativo dei carabinieri) 
due individui .t dalla pelle 
olivastra» (come hanno di
chiarato i testimoni) hanno 
chiesto a! direttore Alessan
dro Andreoli di 62 anni (da 
•40 al servizio dei Ventrella) 
di vedere un brillante. L'uo
mo si è preparato a servirli 
quando i due hanno tirato 
fuori le pistole; contempora
neamente entravano altri due 
complici che portavano una 
borsa di vilpelle. 

Il direttore, il ragioniere 
Piero Ricci di 32 anni, la se
gretaria interprete Ursula 
Kallal di 46 armi, il commes
so Cesare Sarandrea, sono 
stati costretti a sdraiarsi a 
lena, poi sono stati legati 
e Imbavagliati con nastro ade
sivo. 

Nel frattempo, udendo un 

S' di trambusto, sotndsw» 
l toaìl supsriocl suoli» la 

proprietaria, la signora Enri
ca Ventrella che veniva im
mediatamente afferrata e 
immobilizzata anch'essa. I 
quattro hanno strappato pri
ma un orecchino all'interpre
te, poi hanno sfilato un anel
lo dal dito della signora Ven
trella esclamando, secondo la 
testimonianza de'Ja deruba
ta: «questo servirà alla libe
razione della Palestina». In
fine hanno preso i gioielli più 
pregiati dalla cassaforte e 
dalle vetrine e si sono dile
guati 

Negli ambienti deU'ufflclo 
politico della questura si ri
tiene che la frase: a lo fac
ciamo per la Palestina» sia 
stata detta a bella posta dai 
malviventi nel tentativo di 
sviare le indagini. 

• * * 
VERONA, 17 

Una rapina ad una banca 
del Vicentino s'è conclusa san
guinosamente per uno dei tre 
malviventi e con la cattura di 
uno degli altri due in pieno 
centro a Verona. 

L'azione ha preso le mosse, 
verso le II di questa mattina, 
ad Alte Ceccato, un comune 
del Vicentino. Tre banditi ar
mati e mascherati, hanno fat
to Irruzione nell'agenzia del
la Banca Popolare di Vicen
za. In quel momento, dietro 
gli sportelli si trovavano cin
gile impiegati, 11 capo-agenzia, 
Fernando Pieri, 36 anni, • 
due olienti. I rapinatori han
no intimato u • mani In aito"» 

a tutti, si sono quindi impos
sessati di cinque milioni o 
poco più, quindi sono fuggi
ti a bordo di un'cAlfa 1750» 

Successivamente è stato pos
sibile ricostruire gli sposta
menti della banda. I tre, giun
ti a Soave (Verona), si sono 
fermati all'ingresso di una 
autorimessa da noleggio, han
no abbandonato l'Alfa ed han
no ingiunto ad una donna, 
Silvana Girardi, 42 anni, di 
S. Bonifacio, di mettersi al 
volante della sua auto e tra
sportarli a Verona. 

La donna, alla vista delle pi
stole, non ha potuto opporre 
alcuna resistenza e, pur sot
to choc per la paura, s'è mes
sa al volante, dirigendosi alla 
volta di Verona. Qualcuno pe
rò aveva visto e avvertiva i 
carabinieri che nel frattem
po avevano avuto notizia del
la rapina. 

I militi balzavano su una 
«gazzella» e si mettevano al
la ricerca della Mercedes bian
ca che, era stato loro detto, 
era diretta verso la stazione 
ferroviaria. In effetti, i cara
binieri giungevano sul piaz
zale antistante la stazione po
chi attimi prima della vettura 
segnalata. Con una sperico
lata manovra, la «gazzella» 
si disponeva di traverso sulla 
strada, sbarrando il percorso 
alla Mercedes. A questo pun
to, il bandito che sedeva ac
canto alla terrorizzata autista, 
le puntava la pistola alla tem
pia, intendendo con d o far 

capire che ogni successiva 
mossa dei carabinieri poteva 
significare l'uccisione della Gi
rardi. Sono cosi trascorsi al
cuni secondi di drammatica 
tensione. 

Ma, a questo punto, l'er
rore dell'uomo che sedeva ac
canto alla Girardi, ha risolto 
in un attimo la situazione: il 
bandito ha spostato la canna 
della pistola dalla testa del
la donna in direzione dell'au
to dei carabinieri. Di ciò ha 
approfittato uno dei militi 
che ha esploso un colpo di 
pistola sul bandito, colpendo
lo di striscio alla testa. Del 
fuggi fuggi generale e del pa
nico che s'è determinato sul 
piazzale della stazione ha cer
cato di approfittare il secon
do bandito che ha tentato di 
fuggire. Ma, fatti pochi passi, 
è stato acciuffato e tratto n 
arresto. 

Si tratta di Marco Antonel-
li, 23 anni, di Porte dei Mar-
mi. Intanto, il bandito ferito, 
dopo un tentativo di resisten
za, veniva ammanettato e con
dotto al reparto neurochirur
gico dell'Ospedale Maggiore di 
Borgo Trento: ha riportato 
un trauma cranico, una ferita 
lacero contusa al cuoio capel
luto ed una lesione retro-au
ricolare. 

La prognosi 6 di 15 giorni. 
Si tratta del milanese Aldo 
Marchi, 46 anni, domiciliato 
a Milano in Piazza Cavour, 6. 
Sembra sia Incensurato. Il 
t trao bandito è rioarcato. 

infine, avrà luogo il processo. 
Resta ancora uccel di bo

sco Saverio Mammoliti (nes
suna parentela con Vincen
zo), già latitante perché ri
cercato per concorso in omi
cidio. 

Per tutti, l'imputazione è 
di associazione per delinque
re, sequestro di persona a 
scopo di estorsione, lesioni 
gravissime con sfregio per
manente (vale a dire l'am
putazione dell'orecchio destro 
dell'» hippy tutto d'oro » poi 
spedito a un quotidiano ro
mano per sollecitare i fami
liari del ragazzo a pagare lo 
enorme riscatto). 

Forse gli stessi reati ver
ranno affibbiati, prima o poi, 
anche a qualcuno degli altri 
personaggi arrestati nel cor
so dell'operazione scattata si
multaneamente a Roma Ales
sandria e in Calabria. 

« Abbiamo raccolto indizi 
sufficienti, nel corso dell'in
chiesta sono venuti fuori ele
menti importanti, anzi deci
sivi, tali da incastrare gli 
imputati...», spiega il dot
tor Biagio Fanuele, 67 anni, 
celibe, procuratore della Re
pubblica di Lagonegro. Ha 
in bella evidenza sul tavolo 
del suo ufficio una volumi
nosa cartella grigia, il fa
scicolo « degli atti relativi al 
ritrovamento di Paolo Getty 
III ». Alcuni di questi ele
menti, in particolare, mette
rebbero nei guai gli arrestati. 

Nell'abitazione di Vincenzo 
Mammoliti, a Castellace, una 
frazione di Oppido Mamerti-
no nella piana di Gioia Tau
ro, gli investigatori hanno 
trovato un fascio di bancono
te (250.000 lire) i cui numeri 
di serie corrisponderebbero a 
quelli delle banconote paga
te per il riscatto, mentre in 
un casolare della periferia di 
Castellace — di proprietà del 
Mammoliti — la polizia ha 
trovato, fra le altre cose so
spette, una radiolina a tran
sistor. Non sembra che il nu
mero di matricola, oppure il 
marchio di fabbrica, corri
sponda a quello rilevato dal
lo stesso Paul Getty i n sulla 
radiolina che i banditi gli ave
vano dato durante il suo lun
go periodo di prigionia. Nel 
dossier del giudice c'è que
sto numero. Corrisponde? Il 
magistrato è stato piuttosto 
evasivo (« C'è il segreto istrut
torio, lo sapete bene») e del 
resto la polizia ancora non 
ha confermato questa circo
stanza, decisiva 

Ma quali sono gli altri ele
menti che hanno portato al
l'arresto di Vincenzo Mammo
liti e complici? Che cosa vie
ne contestato agli imputati? 
Di fronte a queste domande 
precise, il dottor Fanuele sor
ride e si limita ad allargare 
le braccia. « Ci sono indizi suf
ficienti... » ripete. Ma, tra una 
frase e l'altra, si capisce che 
una delle testimonianze chia
ve è stata proprio quella del 
solito mister Chesa che, nel
l'ombra, è sempre apparso in 
tutta questa vicenda, special
mente nella fase conclusiva. 
« Quanto ci ha detto mister 
Chesa — dice il procuratore 
— è stato determinante ». 

E* stato lui. per esempio, 
che ha descritto con profes
sionale meticolosità (in fin 
dei conti non era uno del-
l'FBI?) i banditi che hanno 
prelevato sull'autostrada del 
Sole, nella notte del 14 dicem
bre scorso, l'enorme riscat
to. E' sempre lui che ha dato 
preziose informazioni agli in
quirenti che, • praticamente, 
affiancava con una sua inchie
sta personale, un'indagine nel
l'indagine. Del resto, nonno 
Getty e suo figlio, il padre 
del ragazzo rapito, Io avevano 
detto o fatto capire chiara
mente. «Stiano in guardia 
i rapitori di mio figlio — dis
se Paul Getty n , subito do
po il pagamento del riscat
to, ancora sconvolto dalle foto 
del figlio con quell'orribile 
mutilazione — perché userò 
tutti i miei soldi e i miei 
mezzi per vendicarmi e per 
fargliela pagare cara.- ». 

L'a americano ». quindi, ha 
lavorato bene. Si sa. d'altra 
parte, che il vecchio Getty 
i suoi soldi li spende bene e 
si circonda di gente che co
nosce il fatto suo. 

Fantasie? Mister Chesa ha 
parlato di una imperfezione 
fisica che notò in uno dei ban
diti, il quale aveva le ginoc
chia ad « X », chiaramente 
malato, cioè, di valgismo. An
cora una volta l'« americano » 
non si è sbagliato. « La prima 
cosa che ho fatto — ha detto 
il dott. Fanuele, appena ritor
nato dal carcere di Lagonegro 
dove, nella mattinata, aveva 
provveduto ad un primo inter
rogatorio « informale » di 
Mammoliti e Mancuso — è 
stata quella di guardare le 
gambe dei due imputati... SI, 
è vero.- uno di loro, Antonio 
Mancuso. ha quel difetto, non 
c'è dubbio...». 

Insomma, piano piano, qual
cosa viene fuori dalle rispo
ste che il magistrato dà alle 
« bordate » di domande che 
i numerosi giornalisti gli fan
no. Quelli che sono stati ar
restati finora sono dei sem
plici « gregari », gente che ha 
lavorato su commissione, 
«siamo al livello di manova
lanza del crimine» osserva il 
dottor Fanuele. Ma questo 
non esclude che essi sappia
no molte cose. Il «cervello» 
della banda senz'altro non è 
tra loro, ma sicuramente gli 
arrestati conoscono il suo no
me. Di quanti elementi era 
composta la banda che ha 
rapito Paul Getty? « Mah, se
condo noi, dalle dieci alle 
quindici persone...». 

Si sa che una quindicina 
di perquisizioni sono stata 
«•«fuite In vari! punti della 

Calabria. Tutte sono state or
dinate in base ad Indizi piut
tosto consistenti, conferma 11 
giudice. E in una di queste 
perquisizioni sono state tro
vate altre banconote, in tut
to otto milioni. L'aveva in
casa, a Gioia Tauro, Girola
mo Piromalli, ufficialmente 
commerciante in olio e in a-
grumi, tanto per cambiare. 

Ma non è un mistero che 11 
personaggio è tenuto d'occhio 
dalla polizia che lo sospetta 
di essere uno dei boss della 
mafia di Gioia Tauro, capo 
riconosciuto della cosca del 
Piromalli, ben più importante 
di quella del Mammoliti che 
operano sempre a Gioia Tau
ro. 

Adesso, sono in corso accer
tamenti per chiarire se le 
banconote trovate sono vera
mente quelle del riscatto. Bi
sognerà attendere il responso 
del cervello elettronico che 
dovrà passare al setaccio ol
tre cinquantamila biglietti, 
tante sono le banconote ver
sate ai banditi, tutte debita
mente microfilmate dalla po
lizia per «schedare» i nu
meri di serie. 

Come si vede, ritornano 
sempre in ballo le cosche ma

fiose di Gioia Tauro, una so-
no dove la mafia calabrese è 
particolarmente attiva 

A questo proposito una del
le ipotesi che vengono fatte 
è che Paul Getty terzo sia sta
to sequestrato per « investire » 
il suo riscatto in traffici di 
droga. Non a caso Vincenzo 
Mammoliti ha precedenti per 
droga e del resto è noto ohe 
quello degli stupefacenti è 
il traffico preferito dalla ma
fia perchè rende più di tutti 
gli altri. E' soltanto una ipo
tesi. Ma se ne fanno anche 
altre, più inquietanti. Dietro 
ai numerosi sequestri avve
nuti negli ultimi tempi in 
Calabria, una decina in tutto, 
ci sarebbe la mafi-n, è vero, 
ma gii scopi sarebbero altri: 
con i lauti riscatti intascati, 
le cosche mafiose finanziereb-
bero gruppi e movimenti po
litici di estrema destra con 
i quali, è noto, ci sarebbe più 
di un collegamento. Un ar
gomento scottante che apre 
tutta una serie di Ipotesi su
gli ultimi grossi rapimenti e 
non è detto che l'Inchiesta — 
ancora in pieno svolgimento 
— non finisca per approdare 
a ben altre responsabilità. 

Renato Gaita 

Giuseppe Lamanna il neofascista membro della banda 

Milioni sequestrati a casa del Lamanna 

Il neofascista 
custodiva parte 

del riscatto 
Il denaro era proprio quello versato per liberare Paul 
Interrogazione del compagno Malagugini sull'inam
missibile privilegio concesso a un giornale di destra 
E' un attivista del MSI uno 

degli arrestati a Roma per il 
rapimento di Paul Getty: in 
casa sua la polizia ha trovato 
una ventina di milioni, dei qua
li una parte, già esaminata 
con il cervello elettronico, ri
sulta essere quella del riscat
to pagato dal nonno miliarda
rio. Si tratta di Giuseppe La-
manna, 49 anni, abitante a 
Monte Mario, fino al 1968 re
sponsabile di un circolo della 
Giovane Italia (l'organizzazione 
missina disciolta alla fine degli 
anni settanta e sostituita dal 
sedicente e fronte della gioven
tù») in via di Torre Vecchia, 
e tuttora assiduo frequentatore 
delle sezioni del MSI. Nell'uf
ficio politico della questura ri
sulta esserci un fascicolo sul suo 
conto, dal quale risulta chiara 
la sua appartenenza ad organiz
zazioni neofasciste, e la sua 
partecipazione a numerose mani
festazioni organizzate dal movi
mento sociale italiano. Secondo 
testimonianze raccolte nella zo
na di Monte Mario, inoltre. Giu
seppe Lamanna sarebbe pro
prietario e gestore di uno o più 
locali che figurano come «cir
coli ricreativi ». ma dove in 
realtà viene svolta anche atti
vità di propaganda neofascista. 

Xcl frattempo la polizia ha 
proseguito febbrilmente le in
dagini in tutta la capitale, e gli 
inquirenti hanno lasciato inten
dere che il numero delle per
sone arrestate a Roma per il 
« rapimento del secolo » potreb
be salire addiritura a dodici 
o tredici: una vera e propria 
banda. Quando saranno esegui
ti i nuovi arresti non è stato 
reso noto: sembra certo, co
munque. che nel giro di poche 
ore potrebbero essere firmati 
i nuovi mandati di cattura. 

In stretto collegamento con 
l'inchiesta in corso in Cala
bria. a Roma gli inquirenti 
hanno passato anche la gior
nata di ieri alla ricerca di 
nuovi indizi a carico delle per
sone arrestate e dei loro com
plici. Com'è noto gli arrestati 
romani sono i fratelli Dome
nico e Sante Barbino, abitan
ti a Primavalle, il cognato Gio
vanni Tuccio, e Giuseppe La-
manna, residente a Monte Ala-
rio in via Paolo Vcrgerio 73. 
Sante Barbino ed il cognato 
ufficialmente sono accusati 
soltanto di detenzione di armi 
da guerra (la polizia ha tro
vato dei vecchi cimeli smon
tati), ma si ha ragione di ri
tenere che siano fortemente so
spettati di essere implicati an
che loro nel rapimento del gio
vane Getty. • 

In casa del neofascista Giu
seppe Lamanna ieri sono state 

trovate 26 banconote da cen
tomila lire, 160 da cinquanta
mila, e 700 da diecimila. Tra 
quelle da cinquantamila, al 
centro meccanografico dell'uf
ficio centrale di polizia ne so
no state già individuate una 
sessantina certamente appar
tenenti alla somma del riscatto. 
Tutto questo denaro Lamanna 
l'aveva nascosto in uno scan
tinato, dentro una vecchia cu
cina economica, insieme ad una 
pistola calibro nove. Nell'ap
partamento del missino la po
lizia ha inoltre trovato, in un 
cassetto pieno di biancheria in
tima, altri due milioni e sette-
centomila lire in contanti, che 
verranno esaminati. 

Sempre ieri la polizia ha ef
fettuato tredici perquisizioni. 
delle quali tre sono state de
finite « fruttuose >; ciò signi
ficherebbe che sono stati rac
colti proprio quegli indizi che 
permetteranno di spiccare i 
nuovi ordini di cattura. 

E' stato intanto trasferito a 
Roma, proveniente dalle carceri 
di Alessandria, Antonio Femia. 
arrestato contemporaneamente 
agli altri di Lagonegro per una 
vecchia storia di droga, ma an-
ch'egli sospettato di avere par
tecipato al rapimento di Paul 
Getty. Tutte e quattro le per
sone arrestate a Roma, insieme 
con Antonio Femia, saranno tra
sferite quanto prima a Lago-
negro. dove la Procura della 
Repubblica locale dirige l'in
chiesta. 

Si allargano intanto le pro
teste contro l'inammissibile com
portamento di alcuni funzionari 
della questura romana, che. co
m'è noto, hanno concesso infor
mazioni dettagliate in esclusiva 
ad un quotidiano di destra della 
capitale. Il compagno on. Al
berto Malagugini ha presentato 
la seguente interrogazione par
lamentare: 

<H sottoscritto chiede di in
terrogare il Ministro degli In
terni per conoscere se rispon
de a verità che funzionari della 
squadra mobile della questura 
di Roma abbiano fornito in e» 
sclusiva ad un quotidiano della 
medesima citta un resoconto det
tagliato. non importa se e quan
to attendibile, delle indagini 
svolte per individuare gli autori 
del rapimento di Paul Getty ITI. 
In caso affermativo l'interro
gante chiede di conoscere quali 
provvedimenti il ministro ha as
sunto o Intende assumere peff 
richiamare quei funzionari dT 
polizia al loro dovere di impar-
rlalità e per garantire l'eguale 
diritto di tutti i giornalisti ad 
accedere alle fonti dì Infama-
none*. 


